Caro Giorgio,
                       la lettera aperta che ci hai inviato ha sicuramente un merito, aver rotto il silenzio/omertà del Regionale Cisl per non rispondere alle forti critiche ricevute sulla regionalizzazione dei Caf territoriali e, di particolare e inaudita gravità, alle procedure di licenziamento e di mancata garanzia ai dipendenti delle stesse società territoriali/regionale. 
Chi pensa di aver così tante ragioni perché tace, non risponde – nero su bianco – sui singoli punti contestati?

Sull’accorpamento dei territori, in particolare Torino-Canavese, non mi soffermo per la semplice ragione che per 13 anni ho motivato con argomenti e constatazioni come le diversità vadano salvaguardate e non omologate. Ci sono modelli organizzativi, logistici, culturali ambientali, di cultura industriale (Olivetti-Fiat) da giustificare una diversità sociologica che dovrebbe essere rispettata e non distrutta.
Non si tratta di dichiarare quale modello sia migliore ma quello più efficace per quel dato territorio rispettandone la diversità, riconoscendo a ciascuno di essi la propria dignità.

Concetto chiaro e semplice, perché negarlo?

Nella tua lettera affermi che “Abbiamo fatto due cose per mantenere inalterata la struttura: primo, abbiamo riorganizzato la Cisl riducendo segretari e  segreterie accorpando i territori, abbiamo fatto la nostra revisione della spesa partendo da noi..”; però a Torino erano 5 segretari a pieno tempo retribuiti e sono rimasti in 5, più uno del Canavese (più due con incarichi e retribuzioni di categoria) ed è rimasto 1 nella segreteria accorpata. Hai ragione, la struttura è rimasta inalterata con un’accentuazione del cosiddetto “centralismo democratico” che spesso degenera anche in Cisl in “centralismo autoritario”. 
Io credo che si debba riflettere sulla realtà in cui operiamo,  solo così si potrà cambiare da modello centralizzato in decentrato con un diverso ruolo delle segreterie: ad esempio, penso che sia meglio avere 6 territori che eleggono 1 solo segretario in ogni territorio della Provincia di Torino, che  6 segretari scelti “dall’alto”, votati nell’organismo eletto a Congresso, che si trovano e operano tutti insieme a Torino, in Via Madama Cristina 52.

Parafrasando Papa Francesco direi che i sindacalisti dovrebbero avere addosso l’odore del proprio gregge territoriale ( meno Vescovi in Vaticano e più cardinali nelle periferie).

Sui modelli organizzativi la discussione resta aperta e le mie contestazioni sono una proposta per il futuro in quanto riconosco la legittimità delle scelte compiute, pur rimanendo nella convinzione che siano errate e da rivedere. 

Cosa diversa, drammaticamente diversa é la storia della  regionalizzazione del Caf Cisl Piemontese.
Lì, non c’è solo il grande errore del modello adottato (che sta tra il modello Ial Piemonte - fallito – e quello dell’Inas nazionale “che ha unità di guida, di spesa, di gestione” ( Come tu  dici Giorgio) ma che nessuno prenderebbe a esempio di funzionalità, efficacia, efficienza.

C’è anche e soprattutto un’insopportabile  violazione dei valori su cui poggia il DNA della Cisl. Per la semplice ragione che le procedure adottate nei confronti dei dipendenti delle società territoriali, senza le garanzie solidaristiche di un accordo sindacale, non riconoscendo le anzianità di lavoro maturate, estraniandoli da un progetto di sviluppo dei Caf, sono uno strappo di tutte le scelte che la Cisl indica per tutti i lavoratori e tutte le aziende. Siamo nel peggiore degli esempi di “predicare bene e razzolare male”.
E’ questo, caro Giorgio, il punto che ci divide drammaticamente e mi sembra che questa elementare analisi sia assente dai tuoi ragionamenti. Ciò desta in me sbalordimento e stupore, a maggior ragione perché ti considero un sindacalista attento e con buoni sensori che nel caso sembrerebbero disattivati.
Come puoi dirti amareggiato per la discussione pubblica e credere alla condivisione (soddisfazione) dei singoli lavoratori per le soluzioni imposte a ciascuno?

Loro felici di essere stati licenziati – chi perdendo l’anzianità acquisita chi perdendo il posto di lavoro - , Tu amareggiato delle critiche ricevute? Suvvia, non ti pare grottesco?

I drammi personali di chi è stato umiliato e mortificato, trattati come soldati di un esercito sconfitto, sono il frutto amaro e velenoso di una concezione che nulla ha di sindacale (ed è prodotto da un gruppo dirigente sindacale!!!).

Rivendico con orgoglio, per i tanti che hanno merito nella storia di GSC, dei successi incontestabili della società di servizi canavesana : i bilanci in ordine ( sono sicuro fino al 2012) con equilibrio tra entrate e uscite, e il primato del Caf Cisl canavesano sugli altri Caf concorrenti.
Da anni il Caf Cisl è il primo e più importante Caf del territorio, risultato ottenuto senza aver chiesto neppure un euro a chicchesia.

Aver investito ogni risorsa per allargare la presenza sul territorio è testimoniato dall’aumento esponenziale delle pratiche  e dall’apertura di sedi, con operatori con determinate caratteristiche e conosciuti su quel territorio,  che hanno dato al modello cisl canavesano una chance vincente su altri modelli di raccolta (in particolare di Cgil e Acli).

L’apertura di nuovi Centri Caf, disponibili a tutti i servizi Cisl, sono ben visibili a Ivrea, Rivarolo, Chivasso, Strambino, Pont, Castellamonte, Bollengo, Pavone (per non parlare di Rivara e Montanaro chiusi nel 2013). 

Questa efficiente ed efficace ragnatela di strutture, anche piccole, disseminate su territori dove ci sono lavoratori e utenti, è stata realizzata, ripeto, senza chiedere aiuti ad alcuno.

Merito pressoché esclusivo di quei 15 collaboratori a tempo indeterminato – e di quelli fidelizzati in campagna fiscale - che , mano a mano, hanno dato credibilità al caf sul territorio.
A loro, oggi con la ristrutturazione penalizzante , viene fatto pagare il conto di questo successo! Che vergogna!
Non pensi, caro Giorgio, che - a proposito della tanto conclamata efficienza/efficacia - si dovrebbe, ad esempio, mettere sotto la lente i costi del nuovo Consiglio di Amministrazione? Il Presidente del Caf Regionale Paoloni ha un doppio incarico –  nazionale e regionale -  che l’obbliga a viaggi periodici Torino-Roma  che aggravano i costi, bilancio  regionale o nazionale che sia. 
Perché non approfondire il punto del costo della nuova struttura regionale e la partecipazione alle spese? Costi che sono non sostitutivi ma aggiuntivi rispetto a quelli delle strutture territoriali….

In conclusione, spero che nel tempo continueremo a discutere sul modello organizzativo decentrato/centralizzato. 
Auspico invece che nell’immediato, per i lavoratori GSC, tu vorrai contribuire ad una nuova riflessione – chiamando in causa gli organismi interessati e coinvolgendo gli iscritti - che consenta, con un accordo sindacale solidaristico, di annullare le inique soluzioni adottate che hanno tolto  un bel pò di dignità ai lavoratori.
E’ duro dirlo, è duro ascoltarlo ma è la dura realtà! 
Un fraterno saluto

Franco Aloia 
Torino, 16 gennaio 2014
